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COMPONIMENTI 

POETICI 

Dedicati alla Santità di N. S. 

P A P A 

% • 

BENEDETTO XlIIr 

DALLA RAGUNANZA DEGLI ARCADI 

» 

%el gettar fi la prima Pietra ne' 
fondamenti del nuovo Teatro 
per li Congrejf Letterari 
della me de firn a V Anno / \ 
MDCCXXV. \ÌA 


IN ROMA « i7if. Nella Stamperia dì Antonio de’Roffi, 
CQÌi LICEVA DE ' SVVEBJOBJ. 
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Alla Santità di jNT. S. Papa 

BENEDETTO XIII» 


, rimili-. 


GIO. MARIO CRESCIMBENI 
Cuftode Gen. d’ Are adia. 



A funzione del getto 
della prima Pietra ne 
Fondamenti del nuovo T e atro , chepre- 
fentemente fi fabbrica per li Congreffi 

A 2 Let- 
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Letterari delf Adunanza degli Arcade 
ficcome da loro è fiata dedicata al San- 
tificatale di GESÙ* CRISTO Si- 
gnor ISLoftro , lor Tutelare \ coiìujcendo 
ora alla pubblica vifia col mezXP delle 
ftampe , infieme colia gelazione ài quel- 
la , alcuni C omponimenti Poetici in ta- 
le oc cafione recitati , è ben convenevole , 
che faccino la loro comparf a fitto la pro- 
tezione del Sommo Pontefice . , Sicario 
del me de fimo Cri fio . Per quefto motivo 
adunque , con ogni più ojfiquiofi fenti - 
mento , viene la prefente Raccolta umi- 
liata al Trono di Vostra Santità* dal- 
la ftejfa Adunanza > per rnezzp mt0 S 
f applicando la Somma Clemenza della 
Santità* Vostra, a volerfì degnare di 
gradirla , e benignamente riguardarla j 
anche come effetto del godimento , che 
'un Accademia inftituità pel manteni- 
mento del culto delle Scienze più gravi , 
e delle più pulite Lettere , e però dt fle fa 

a tutte k più cpfpicue parti _dt Europa > 

c ha 
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ha provato nella gloriofijfema ef aitato- 
ne di Vostra Beatitudine, che quel- 
le , e quefie in, grado fublimé e pojfiede , 
e protegge : godimento , che per lunzo 
tempo tenuto occulto nell' Arcadico Ar- 
chivio per non contravvenire alle leggi di 
quell' Eroica Umiltà , che quanto gode 
di meritar lodi , altrettanto fugge di 
ascoltarle , alla fine nella mentovata 
Funzione , per gli Arcadi lietijjìma , vol- 
le ad ogni modo ufi ir e al pubblico , finii a 
confederatone , che in un giorno dedica- 
to dagli Arcadi alle lodi di Dio , non 
potevano efeer difapprovate quelle delle 
fante Aftoni di Chi le fueveci interra 
foftiene . ‘ " * 
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N O» infrafcritti fpezialmenee Deputati , avendola 
tenore delle leggi della noftra Adunanza , rive- 
duta un’Opera , intitolata : Componimenti Toetici de - 
dicati alia Santità di T^.S- Vapa BENEDETTO Xlll. 
dalla B^guaama degli ^Arcadi , nel gettar fi la prima 
Tietra ne’ fondamenti del nuovo Teatro per li Congrefii 
Letterari della medefima l'anno MDCCXXP. giudi- 
chiamo, che gli Arcadi, Autori di elfa, portano nell' 
impreflìone , valerli de' Nomi Paftorali , e dell’In- 
fegna del noftro Comune. 

Caliindo Epeìo P. *A. Deputato • 

EultSo Mac ariano V. A. Deputato . 

Cleonimo Evoreo P. A> Deputato . 

f « • t 

Attefa la fuddetta Relazione , in vigor delle fa- 
coltà comunicate alla noftra Adunanza dal Re- 
verendiflìmo P. Maeftro del Sacro Palazzo- 
Apoftolico , fi concede licenza agli Arcadi* 
Autori della mentovata Opera, di valerfi, nell' 
Impreflìone della medefima, de’ Nomi, e dell' .. 
Infegna fuddetti . Dato in Collegio d’Arcadia 
&c. Al il. di Pianeflìone Stante , l'Anno I* 
dell’Olimpiade DCXXVI. ab A. I. Olimp. IX» 
Anno IV. 

Alfejtbeo Cario Cufiode Gett • d’ Arcadia* 
Luogo del Sigillo Cuft. 


Silauro Tandofiano SottocuP,, 


tm - 
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Imprimatur i 

Si videbitur Reverendiffimo P. Mag.Sacri 
Pai. Ajtoft. 

N. Baco ari us Ep, *Bojan. Viccfg» 


APPROVAZIONE 

Dell’ Uluflriffimo , e Reverendiffimo Signore 
MONSIGNORE 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendario dell' una, e dell'altra Segnatura , 

P onente della Sacra Con f ulta-* > 
e Prelato Domejìico di IV. S» 

H Avendo Ietto di commiffione del Padre Reveren- 
diflìmo Selleri Macftro del Sacro Palazzo Apo- 
lli 00 una raccolta di Poefie , intitolata Componi - 
menti "Poetici dedicati alla Santità di ì^ofiro Signore 
Papa BEÌ^E DETTO Xlll-(yc.noa ho trovato in effa, 
cola , che repugni nè a’ buoni coftumi > nè alla purità 
della Fede: onde per quanto «'appartiene al mio in- 
tendimento la ftimo degna della pubblica luce. Di 
Cala 6 . Novembre 1717. 

JViccolò Forteguerri . 
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P Er eommiffione del Reverendiffimo Padre Fr. Gre- 
gorio S.clleri Maeftro del Sacro Palazzo Apoftoii- 
co avendo letti i prefenti Componimenti Poetici dal- 
la Ragunanza degli Arcadi offerti^ e confagrati al 
Sommo Regnante Pontefice , nulla v’ho ritrovato de- 
gno di cenfura ; bensì ho veduto» ed offervato, che 
tutti meritamente applaudifcono alle virtù , alla pie- 
tà» efantità, proprie della Cattolica Fede, e con' 

.. face voli a Roma » dove rifiede.il Capo vifibile di 
S. Chiefa, il Vicario di Crifto Signor noftro- Dalla 
Cafa Frofelfa di S Pantaleo delle Scuole Pie li ii.No- 
vembre i7tf* 

Rodolfo di S. Girolamo de ' Chierici Regolari delle 
Scuole Vie Ex-*'iJJìftente Generale , ed Ejjami - 
natorc del Clero di Sabina , e Rieti, 

-, •»•>*• f » f 

il : — » mi i 

Imprimatur . 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed. Sac.Pa!.- 
Apoft. Magifter . 


'. 9 . 

A Ragananza degli Arcadi infti- 
tuita in Rama l’anno idpo. a*! 
j; d'Ottobre fui Monte Giani- 
colo, nel Bofco de’ Padri Mino- 
ri Oflervanti Riformati , vol- 
garmente detti di S. Pietro iru 
< Montorio,dopo avere nel corfo 
' di anni trentacinque mutate non poche fedi per 
fare i Tuoi Congrdfi letterarj , fenza che mai ab- 
bia potuto ottenerne una ftabile , e permanente, 
alla fine è pur giunta a vedere adempito anche 
quello , che era i] maggiore de’ fuoi defiderj : 
imperciocché effendo Hata acclamata dalla mc- 
defima , e furrogata al luogo in efla vacante per 
la morte della S-M;di Papa Clemente Xl.la Sacra 
Reai Maeftà di Don GIOVANNI V. Rè di Por* 
togallo , la Maeftà Sua, in fegno di gradimento , 
con magnificenza veramente Regale , ed incom- 
parabile , le fece dono, per mezzo di Sua Ec- 
cellenza Don Andrea de Mello de Caftro Conte 
das Galveas Tuo Ambafciatore Ordinario alla». 
Santa Sede, Perfonaggió , non più nel fuo Mini- 
ftero , che in ogni altro nobile ftudio, al più alto 
fegno ver lato , ed efperto , di feudi quattro mi- 
la; deH’impiegó de’ quali il principale oggetto 
fi fu il provvederli di quello ftabil luogo , per 1* 
acquifto del quale fi erano indarno fpefi in sì lun- 
go tempo tanti penfieri . 

Mercè adunque di sì augufta munificeuza , ef- 
fendofi fatta compra d’un comodo , e dilette- 
Vol fito fililo fteflo Colle Gianicolo , ove ella, 
come fi è detto , ebbe i fuoi principj , deftinolli 

il 
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il dì quinto del paffete mele di Ottobre , che 
cadde m Giovedì, ed era anniverfario della Tua 
mftituzione,peJ getto della prima Pietra ne’ fon- 
damenti del nuovo Teatro per li Congreflì 
lettcrarj , 1 quali già erano (lati cavati , col di- 
leguo , e colla direzione d’Antonio Canevari 
■ celebre Architetto , appellato tra gli Arcadi 
Jìlbafco , e coll'approvazione , non pure de* 
Deputati fopra quefto affare , che furono 
Monugnor Francefco de Vico Vefcovo d’JE- 
leufa detto Timofilo , il Canonico Giufeppe^ 
Paolucci detto Alefli , l’Ab, Anton Francefco 
de’ Felici detto Semiro ,:e l’Ab.Miehel Giufeppe 
"Morei detto Mireo; ma anche del Collegio d* 
Arcadia, e della fteffa Generale Adunanza , te- 
nuta a’ 20. del precedente Settembre . Ma per- 
che in quel giórno la .ftravaganza del tempo per 

10 più piovofo non permife di dare in campa- 
gna , fu differita la funzione al Martedì feguente. 

I? att,na ^ ta ^ SÌ° r no, che fu il decimo del- 
lo fletto mele , effendofì portato al Suddetto dito 

11 Cuftode Generale d’Arcadia, Gio: Mario Cre- 
Jcimbeni Arciprete dell’Infigne Collegiata del- 
la Bafìlica di S. Maria in Cofmedin , infieme col 
corpo del Collegio , e altri Arcadi , alla pre- 
lenza loro , e di non pochi Perfonaggi , e Let- 
terati concorfi alla Funzione , efìbì a Giufeppe 
Perugini uno de .Capinotaj di Monfignor Audi- 
tore della Camera Apoftolica , e Notajo altresì 
dell Adunanza , la Pietra , che doveva gettarli, 
acciocché deferendola , fi rogaffe poi della^ 
funzione del getto , ficcome fece , e chiunque 

•’ •' ' • n’è 
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n'è vago potrà riconofcere negli Atti di lui . 

Era detta prima Pietra di marmo , lungapal- 
mi uno * 'C onde quattro , è me^za , larga paia- 
mo uno, e graffa once lei, còn uq cavò, o 
chiufino in mezzo * lurigb once dieci' , e largo 
iette , nel quale fu collocata ima caflettìna , con 
dentro varie medaglie, e memorie d’argerito, e d’ 
altri' generi di metallo,altre elpri menti il Santi fil- 
mo Natale di GESÙ* CRISTO Signor Neftro, 
Tutelare d’Arcadia i altre collTmmagine del 
'trredefimo Crifto in figura di P^ftore colle paro- 
le Ego fum Pafior bonus ; altre con quella della 
Beata Vergine , per indicate lo -ftabilìtnento 
della Ragunanza nella Parrocchia dell’antichif- 
fima Bafilica di S. Maria in Traftevere; altre ad 
-onore di S; Pietro * Principe degli Apolidi , la 
cui Crocifiiflone ,• vierteda mdli gravi Scrittori 
-affermato , efler’feguita nel colle Giànicolo i al- 
tre in fógno d’offequio al’rtQftra r Santiffrmo Prin- 
cipe , e Padre, Bejjedstto XI1E Sommo Ponte- 
fice, Felicemente Regnante ; altre col glorio- 
fifiimo Nome diiDon Giovanni'V. Rè di Porto- 
gallo , alla cui Reai grandezza d'animo , TAr- 
/ cadia si altamente è tenuta , e coll’lnfórizione 
MUNIFICENZA REGIA ; altre collTnfógna^ 
della medefima Arcadia -vdie è la Siringa di fót- 
te Canne ; efinalmente altre coll’effigie di Jaco- 
po Sannazzaro , lotto nome d’Azzio Sincero , 
Padre della Buccolica Tofcan a si egregiamente 
da lui maneggiata nella belliflìma fua Arcadia , 
dalla quale la «olirà riconofce la prima Origine, 
ed Autore del famofo Poema de Parta Virginis . 

Oue- 
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Quello cavo poi era fornito del fuo coper- 
chio parimente di marmo fermato con quattro 
fpranghe di ferro , fopra il quale erano intaglia- 
te le parole :• DEO NATO , alludendofi con ef- 
fe alla mentovata Nalcita 4el Redentore , a cui 
la Pietra era dedicata ed è altresì dedicato il 
Teatro , che fi Ila fabbricando 

Or dappoiché quella Pietra fu dal Cuftode-» 
gettata nella cava def fondamenti, profonda per 
dodici palmi , nel mezzo di quella parte appun- 
to, fopr^, la quale dee fabbricarfi il fedile per li 
Sig. Cardinali , il quale atto,, non è efplicabile 
con parole , quanta letizia defiafle negli animi 
de’ circoftanti , e quanto applaufo efigelfe , e 
qual delle occafione di commendare , e acclama- 
re la Reai Beneficenza, dalla quale l’Arcadia 
riconolce la fua fermezza ; fu fopra di effa calata 
a piombo una Colonnetta d’altezza palmi quat- 
tro, e once nove , e di diametro palmo uno , pa- 
rimente di marmo , nella quale era incifa la me- 
moria del getto della Pietra , nella guifa , che 
era fiata decretata dal Collegio , e Icritta negli 
Atti dell’Adunanza da’ Sottocuftodi : la quale 
però avvertali , che porta il giorno de’, cinque d’ 
Ottobre , cioè fecondo.il Computo Arcadico , il 
ax. dopo il xx. di Boedromione Cadente , che , 
come abbiam detto , era deftinato per la funzio- 
ne ; ed ella è del tenore , e della forma feguenti . 

SEDENTE SS. D. N. BENEDICTO XIII. 

, PONT. MAX. THEOPHfLO SAMIO P. A. ACCI». 

. AREAF. PARRHASII NEMORIS 
SUB MONTE JANICULO 

AL- 



J ; 


XII. Viri* 
Collegii 
Arcadum . 


I? 

ALPHESIBOEUS CARYUS ARCAD/AE CUSTOS 
GEMER ALIS 

PRIMUM LAPIDEM JECJT 
ASTANTIBUS 

ALEXI CYLLENIO PROCUSTODE . 

MYREO ROPHEAT1CO PROCUST. 

COAD. . . . . ; 

LOGISTO NEMEAEO. 

SEMIRO ACIDONIO. 

TIMOPHILO ENISPEO. 

O THE NO PARRH ASIANO. 

POLIDORO ANCHISIO. / 

LAURISO TRAGIENSE • ; 

AGESILO BRENTICO • 

NADASTO LICOATIDE . 

PHIL ACIDA LUCINIANO . 

ZETINDO ELAITA . ’ •• : ;| 

CLEONIMO EVOREO* v , . » 

NISALGO DIAGONEO. J 

ELBASCO AGROTERICO ARCHI T. OPERI. 

' PRAEFECTOV •* 

UNDRENO IPS UNTINO ADIUTORE. ’ 
VIIII. POST XX. BOEDROMIONIS CADENTIS 
OLYMP. DCXXVI- ANNO I- 
AB A. I. OLYMP. VIIII. AN. IIII. 

DIE PERPETUO LAETA .' 

ORMIDUS LEUCTRONIUS . 

SILAURUS PANDOSIANUS 

- • ' . ROGG. 

, 

* * r • L . *! .1 ' 4 1 '* I» • j. ^ i 

La chiave de’ quali Nomi Paftorali è la fotto- 
• fcritta . . I.;. » ; .... 

Alfefibeo : Gio. Mario) Creici mbeni Arciprete 
della Bafilica di S. Maria in Cofmedin . 

Alefll : Giufèppe Paolucci Canonico di S. An- 
gelo in Pescheria . ... ; 

; Mireo : j- L’Ab. Michel Giufèppe Morei . 

1 * Lo- 




Admmiflri . 
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Logitto : L'Avvocato Francefilo Maria de' 
Conti di Campello . 

Semiro : l’Ab. Anton Francefco de' Felici . 

Timofilo ; Monfignor Francefco de Vico Ve- 
fcovo di Eleufa, Votante della Segnatura di Gra- 
zia , e Decano di quella di Giuflizia &c. 

Otteno ? il Conte Girolamo Othone . .. 

Polidoro : Don Federigo Borromeo Duca di 
Monte Rotando . ;/ .• 

Laurifo i il P.Gio. Antonio da Lucca, Minore 
Oflervante* Lettore di Controverfie in S.Barto- 
lomeo nelFIfola . 

4 

Agefilo:l’Ab. Francejfco Domenico Clementi. 

>1 adatto : l’Ab. Camillo Ranieri Zucchetti . 

Filacida,: l’Ab. Francefco Lorenzini . 

Zetindo : J!Ab. Vittorio Giovardi . 

Cleoni mo : il P. Francefto Maria Mancurti. 

Nifalgo : il Conte Bruito Marcello Porta . 

Elbafco : Antonio Cane vari . 

Lindreno : Nieco^a'SaIvi , . , ■' 

Ormido : l’Ab. TSiccolò Coluz 2 Ì . 

Silauro : l’Ab. £iroJamq Tozzi . 

Fermata la Colqnpa , non vi fu tra gli Aftan- 
ti chi in fegno d’allegrezza., e di felice augurio , 
non gettatte alcun fatto ne’ fondamenti , i quali 
immantinente furono «^ Muratori incominciati 
ad empire . Intanto non pochi degli Arcadi, che 
erano prefcdti , partati dal- godimento , cosi 
alla rinfufa , e in piè , come-fi trovavano , im- 
ptefcro a leggere , e recitare Componimenti 
Poetici attenenti alla funzione y e fpezialtnente 
alle Inferi zioni , e alle Medaglie mette fotterra; 

e il 
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c il Cuftode vi pubblicò , e vi fi lefle la Corona 
^interzata , che l’Adunanza , colle fue Colonie 
anno teffuta , ed offerta alla Santità di N. S. Pa- 
pa Benedetto XIII. nel cui gloriofo Pontificato 
ha l’Arcadia confeguito il fuo ftabiJimento. Rac- 
coltili poi tutti i mentovati componimenti, d’or- 
dine della Ragunanza fi efpongono in quelli fo- 
gli alla pubblica villa • 



DEO 
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DEO NATO 

Arcades novum Theatrum 
facrant. 

H T M N V S 
MICHAELIS JOSEPHI MOREI 

J K r E a. Uù E S 

MYREI ROPHEATICI 

Frocuftodis Arcadi x Coadiutori s . 

O Puer nafcens humiii fub Antro , 

O Puer fummo Gcnitus Tonante , 
Quique Paftorum genus innocentum , 
Paftor amarti , 

Si tua femper fuimus fub umbra , 

Si Tibi lastis canimus quotannis 
Vocibus , magni facra cum recurrunt 
Gaudia Partus , 

O faveits adfis , facilifque Sylvam , 

Quas Tibi crefcit Puer hanc tuere ; 

Arcadum fupplex Tibi dum dicamus 
Turba Theatrum . 

B EGEO- 
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EGLOGA 

PELLT STESSO AUTORE. 

Un Pellegrino , e Mireo, 

Eeli,^ Hcbe. fi fà lafsù da tanto Popolo 

In quel Recìnto montuofo , e rufiico ? 
Vè come tutti per veder fi affollano » 

E fi ffia terra gli occhi attenti guatano . 

Che mai farà ? forfè » che dijfotterrafi 
gualche Teforo , ò qualche antica effigie . 
Ma che ? voglio inoltrarmi , e vò > Jè lecito 
Pur mi farà , faper di ciò l’origine . 
Domandianne a qualcun : Pormi a propofito 
Colui , che intorno fi dimena in chiacchiere , 
Quando ftan gli altri penfierofi , £ mutoli • 
Buon’ Vento: Il del ti J'alvi ; Io sò, che fcufami 
UIflejfa vefle » fe curiofo Jembroti ; 

Che al pellegrin f interrogar e è lecito : 

Il dar rifpofia $ cortefia . Potrebbefi 
Saperda Te quel » che coftor fi facciano 
Cofaffi in man , così raccolti in circolo ? 
Mir* Ben volentieri : Vdifti mai d’ Arcadia 
Il nome ? 

Peli. E molta ho ancor di lei notizia , 

Che nella Patria mia fon noti , e celebri % 
Benché di Nome P afiorai fi ammantino » 

Aci , Alarco , Trifalgo , Egifio , e Minilo , 
Mir. Dunque fei Bolognefe . Or f e d' Arcadia , 

B 2 Co- 
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Come dicejli , in parte almen fei pratico » 
Sfammi ad udire . Oggi è quel dì lietijfimo > 
In cui la prima volta udir già fecero 
Gli Arcadi Padri , i bofcherecci Cantici » 
Che de nojlri fon oggi efempio , e regola . 
Or fette lujìri , da quel dì trafeorfero , 

E vuole il Ciel , che in quejlo dì medeftmo 
Noi torniamo ad unirci , entro il P arra fio 
Novello Bofco > che la forte . ojferfeci 
Sul Colle ijlejfo , ove ebbe già principio 
La Nojlra Paftoral dotta Repubblica , 

Peli, Ma qual Colle è mai quejlo ? è forfè il Celio , 
Od’ altro di quei fette illujìri , e celebri ? 

Mir. Nò y che l’antica ampia Città di Romolo 
Non f Jlendeva , che di là dal Tevere , 

E quejlo Colle era ne’fuoi principii 
Fuori di Roma : ciò ft può comprendere 
Da un fatto fol » che anticamente avvennevu 
E’ quejlo il munte , fovra cui ftjlefe ro 
L'Armi d'Etruria a circondar d’ajfedio 
Roma nemica al nome de’ Tarquinii ; 

Aliar y che il fero , e generofo Scevola , 

Che folo ito era per trafigger Porfena , 

Altri uccife in fua vece , ond'è, che intrepido 
L’incauta man pofe nel fuoco , edarfela 
In emenda del fallo ; e col magnanimo 
Atto piìtfeo , che fatto non avrebbero 
Colle Schiere di Roma i Duci , e i Confoli . 
'Di quà , lafciate le Compagne Vergini 
Pel mezzo al Fiume l’animofa Clelia 

Ri - 
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Ritornar feppe alla diletta Patria . 

£ qui > qui forfè > ov’ oggi feggon gli Arcadi, 
Sorgeva il Tempio facro al Dio Bicipite , 

Da cui ne fcefe il nome di Gianicolo . 

Ma nulla è ciò > fe avvien , che paragonìfi 
Col vero facro » che col tempo accaddevi • 
Quel > Je pur tu noi fai , dell’ Apofiolico 
Senato il primo gloriofo Principe 
Fa già condotto all’ultimo fupplicio • 
fJè quejlo è ancor de’ Sacri Onori il termine ; 
Ch’ove del monte le radici fìendonf * 

Quado piacque al Grd Dio fra noi difeeder e , 
Vn fonte feorfe di mirabil Olio ; 

Ond’è , che a far di ciò Jlabil memoria , 

Il Tempio forfè , che laggiù rimiraf. 

Il Tempio facro alla gran Madre > e Vergine J 
Tempio , che molti ne’fuoi pregi Jùpera , 

F ogni altre agguaglia per antica origine . 
Quindi dal Cielo anche la noftra Arcadia 
Di fua felicità prende l'aufpicio . 

E al nato Dio cosi confacra , e dedica 
Quejlo Teatro bofcherecciu , ed umile » 
Siccome fritto troveranno i Pojìeri 
Fuor di quel Marmo riquadrato , e candido 
Sopra di cui quella Colonna appoggiaf ; 
Fuor di quel Marmo , che il Cujlode vigile 
JNc’ fondamenti or or gettò precipite , 

Come da noi con quefli fajft imitaf ; 

E nel cui feno di metallo vario 
Varie memorie accorta mente afe afe vi . 
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Peli. E che dì afcofe ? Deh > fe tifai ridimmelo * 
Mir. Eddì del nato ‘Dio la facra Immagine , 
Que lla dì P iero » e della maggior Vergine » 
Edvì del gran Paftor L'augufta effigie ; 

Bw; quella non men del Re magnanimo 
Di Lufitania » che que/ì’ozio focene 
Quella del Gran Sincero , che ad Arcadia 
Co ’ carmi fuoi.fè già preludio , 

£ il gran Parto cantò ; Nè già dì mancano 
Le fette Canne > che di Pan figurano 
I finti amori > e mentre al canto accendono , 
Col rozzo fuono t che da lortramandafi , 

Son della noftra paftor al Repubblica 
L' Infogna ornai si glori afa * e celebre. 

Peli. Godo , che molto appaffionato Deggoti 

P er quefla ^Arcadia tua ; ma che mai leggefì 
In quella fcritta Colonnetta ?. 

Mir. IncifoDi 

Il nome fu del noftro Santo Principe , 

Che non f degna fra noi fe fteffo a fondere i 
Quel dèi C ufi ode noftro » e di chi reggere 
Suole in J'ua Decc y quanto à grande* Arca d la . 
Accanto à quefto il nome miorimirafi , 
Benché di troppo i miei Compagni onorinmi ; 
E dopo me ftan quei , ch'empiono il numero 
Del noftro Paftoral Saggio Collegio ; 

Dodeci fono > V omini eletti , e provDìdi 
Che d'anno in anno Arcadia mìa goDernano: 
Peli. I nomi lor ? 

Mir. Logifto il primo appcllafi 

• • . 
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Chiavo d’ A firea ne* faticofi Studìi . 

V altro è Semiro , a cui le Mufe dettano 
Le Mufe avvezze ad abitar nel Lazio 
Ver fi improvvifi ;■ Il terzo è poiTimofilo > 
Nome già Sacro ; Vom degno ancor di cingere 
Quell' Oflroyche ilgrà Zio fortore magnanimo 
Dif prezzar feppe con si raro ef empio - * 

Vien pofcia Otteno;oh quanto è inai munifico 
Verfo l' Are oda Gente ! oh quanto delbefi 
A Lui » che l reto ne fuol fpeffo accogliere ! 
Quei , che vien dopo in petto feria jp ititi 
Sublimi > e uguali alla fua gran Projàpia , 
Polidoro eì vien detto ; e chi fuccedegli 
Detto è Lavrifo y Vom , che dì f acro > e ruvido 
Manto fi copre , e ilfuo faper dijfimula y 
Mà feguitiama > vi fi trova Age fi lo , 

Vi fi trova Nadafio : ambi carijfimì 
tAll'Alme Mufe , ed al facondo Apolline . 
Poi vi fi legge il nome di Filacida * 

Nome , che altrove udito avrai t Pilacida 
Maefiro ’tnfigne di Poeti , e celebre 
Per lo fiilt che da lui s'infegna > e pratica» 
Stil grave » e pieno di fùblimi immagini . 
Giovine dotta y e di cofiumi amabili 
E’ il buon Zet indo » che in appneffa legge fi ; 
E dotto ancb’efib y e di cofiumi candidi- 
vi fi vede appo quefto il' buon Cleonrmo ; 
Nifalgo ultimo v’è > Nome ». cheafcoltafi 
Trà le Ninfe non men , che tra gli Stoici 
P afiori nofiri . A quefii pofcia aggi tinge fi 
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D'Elbafco il nome > che prefiede all'Opera , 

E l'Idea tic formò ; Lìndreno feguelo 
Dal cui fembiatite trafparire offervafi 
Vn non sò chi di ferio , e di fcientifico , 

Che in vati da lui per fua modeflia afcondejì « 
L'Anno , ed il giorno a piè del / affo notan/i 
E giu/la l'ufo antico alfin fi rogavo 
I due del nojìro Serbatojo c Arcadico 
Fidi Mini/ tri : Ormìdo invitto Giovine • 

D’ Alma feroce » e di furor Poetico 
Pieno cosi , che potrìa fol contendere 
Con qualunque altro ; manfueto,e placido 
E' il fuo Compagno , che Si lauro appella f/ , 
D'età matura , acciochè l'un contemperi 
Dell'altro i genii > come ben ricerca fi 
Sgovernar l' àmpie Provincie , e i Popoli > 
Peli. Hai detto 1 • 

Mir. Ho detto . 

Peli. Io , fe ho da dir ; confiderò 

‘ Cb'è ormai troppo l'amor , ch'ai per Arcadia , 
Con tanto impegno ne difcorri * 

Mir. Eh chetati . . . ' . 

. Oh quanti > al par di me > di no/lra Arcadia 
he leggi lodan , ma in fegreto > e l'amano ! 
\- E in quejìo luogo , e in queflo dì medefimo 
Oh quanti > e quanti più di me ne godono ! 
E più ne goderian certi grandi Vomivi » 

Che vifj'erogiàun tempore or più non vivono. 
Oh fe viveJJ’e il nojìro faggio Vranio J 
Oh fe vive/J'e Palemon flemmatico ! 

; • Ofe 
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Oh fé vh effe Tir fi ! oh quanto giubilo 
Adrian quell’ Alme veramente (Arcadiche ! 
Mà non morir ojt forfè ! ò pur rivivono 
Sol per trovar ft in quefio dì fe fievole 
Ad Onorar con glìMtri'i bei principii 
Di quefio proprio ornai ftàbil ricovero ? 
Sognalo traveggo! eh ch’io no fogno, io miroli , 
Ma come ciò ! buon Pellegrino ojfervali ; 

E’ fon pur dejf . •: • . 

Peli» Io ne rimango attonito » 

E non intendo quefti fenfi * 

Mir. Ojfervali . v - . .. 

JVon vedi ! /ecco loggiu > che intorno aggirafi 
Alla Colonna > e attentamente guardala 
Il non men pio y che curiofo Licìda . 

Vè i che contempla i\Fondamenti Euganio » 
l/è > che già prende lafua Cetra Polibo » 

Ed empie Arcadia di feìjce augurio . 

Vè > che dall’alto di qujel muro vetere . 

Er ilo guarda Roma , e par y che mediti 
Carmi fublimi ’• oh quanta gente afcoltalo 1 
V’è Lacon , v’è Siringo , Idalgo , Ar etimo 
Celio y Immone > A Jicandro , £lcìno » Alterio > 
Eneto , Armonte , Tiberino y Ani ciò . 

£ yò» quei y che Arcadia amarono • 
Peli. Io non rimiro alcuno , fa/ certo fembr ami 
O che tu fogni , 0 che tu fi frenetico . 

Mir. Il farai' forfè Tu , ori non accendono 
La mente » i genero fi fpirti Arcadici , 

Afè fai y che cofa pojjdfar quefi’aere > 
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g^uefte piante , quefl* acque , eqùefte pecore . 
Peli. Le Pecore l in mia fè , c&’mr» non verone . 
Mir. Eh che Tit non m'intendi . 

PeJI. O vèfe /franta 

E’ di co/lui la teff a ! et freme r et ? agita ; 
Che mai vorrà i l' allontanar // , io giudico 
Cofa benfatta , cb’ei potrebbe /fendere 
Tanto quella fua de/fra , ch'io dove/pne 
Mir. S'ha da cantar ? Sì vò cantare anch'io ;■ 
Nuovo depo , nuovo argomento , Amici ; 
Giorni felici ! Avventurofa Etate ! 

Alme ben nate , che d' Arcadia bella 
Colla favella rinnovafle i vanti > 

Venite avanti > e riprendete orgoglio . 

Peli. Piu non ne voglio. Orsù penfo interromperlo. 
Amico » io già t'ho intefo , e fol depdero 
Sentirgli altri r 

Mir. Ai ragione ; ed io fon docile , 

Più di quello t che teco altri s'immagina . 

* . T .. / 
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CANZONE 

« - . ». 

DELL 1 A.W A T E ' 

t r 

N I C COLO' eOLU 2 21» 

» ‘ Vi»- . . ' . V 

DETTO' ORMIDO’ LEUTTRONIO , 

Sottocuflode d’ Arcadia . 

O Madre de’ Latini antichi Eroi, : . . . . 

‘ Donna delle Provincie » invitta Roma , 

Se la richieda mia: non. èfuperb», \ . 

Deh ! non /degnar di rammentare a noi < ■ 
Come §>) uirin , da cui ciaf canti noma \ . 

Sorgerti fece dall’ arena r ed’erha-i'. v.-A * 4 
E ti cinfe d'intorno . ..*.*•> .» «\ * V. 

Di forti mura e riebbe^- .'».>>> Vii 

Remò vergogna , e f corno.,* ' , ; v v >; l ' 

Cui tanto l’opra del fratello increbhc > \ 

Che pien d'invidia ri mi rolla „ e rife^. . \ C 
£ irato egli l’ucctf e >. -.V- « * . •> v. •>. \ A À 

£ le tue mura appena nate v \ù. „ 

Fumar dalf angue Jho calde/, e macchiate-* 

£ 0 #0/ rammenta 1 che il tuo, braccio altera . : a 
Stende/li adulta a foggiogar i’ orgoglio •? •/ > 
De’ barbari Regnanti > 0/0*0 Cittade ; . 'j 
£ che a fervine al tuo temuto Impero , 

Traejìi incatenati in Campidoglio 
guanti Regi fur mai tra Battro , £ Gode ; 
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E quanti in giro abbraccia 
Regni V ampio Oceano 
Colle ramofe braccia , 

Servir fa cefi i al gran Nome Romano , 

E che di Remo allor l'ombra pentita 
V ’ averti un dì fcbernita , 

Jnfanguinata intorno alle tue mura 
Errando » pianfe l'afpra fua fciagura . 

Poi volgi meco a rimirar le ciglia. 

Come ad Arcadia mia fede novella 
Sorga dopo il j\ offerto » e lungo affanno ; 

O chiara di Quirino lllufire Figlia , 

E forger la vedrai affai piìt bella 
Di lei che al fiero Orientai Tiranno 
Di vile afpra catena s' J . * 

Serve dolente , avvinta , 

E moflra la fua pena 

Nella pallida faccia ognor dipinta ; 

E rinnovarfi qui vedrai l’efempio » 

„ E forfè ancor lo fcempio , 

O Regina del Mondo , che vedefli • • 

Nel primo dì fatai , che tu nafcefii . 

Quella vedrai , che di velen fi pafce 
Furia Crudel > che full* altrui dolore 
Ride y ed il bene altrui bagna col pianto, * 
Or che ad Arcadia nuova Sede nafce , 

Che tinta il volto di mortai pallore 
iZMordc irata le labbia , e Jquarcia il manto , 
E ognora afflitta geme 
Qual per vicin periglio , 

efi 
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E //contorce» e freme, 

E guarda Arcadia con obliquo ciglio . 
Invano , invan Furia Crudel ti lagni > 

E i lividi occhi bagni 

Che alzarfi mirerai l’eccelfa Mole » 

E durar finché in Ciel s’aggiri il Sole - 

O Invidia rea della virtù nemica , 

Spargi col pianto il rio velen mortale 
Sù la nuova nafcente lArcada Sede > 
Opra d’Elbafco » a cui d’apprejfo amica . 
Ferma fiaffi la Donna alta immortale , 

Che delle Moli al gran governo fiede ; 

Ma quando la vedrai 
Crefcer vie più famofa > 

Indarno n onderai 

Sopra la forte tua trifia , e penfofa , 

E chiara Arcadia andrà ne' nofiri carmi , 
E negli /culti marmi , 

Fin dove del fuo Carro e punge , e fcuote 
I pigri buoi il gelido Boote . 

Così di te fi renderà maggiore 
Per ! opre eccelfe de'fuoi chiari Figli 
Arcadia ; e già vederti a me raffembra 
Non , come Remo » del tuo folle errore 
Pentita , ma negli ultimi perigli 
fIMordere ancor ! avvelenate membra. 
Così mofirando altrui 
D’Arcadia la vittoria 
Ne’ fieri firazii tui , 

E per non più veder la nofira gloria 



Piena di rabbia , di livore ». e dira » 
Qual Tigre J'e s’adir a 9 ' - v..r-; . 
Ritornerai fremendo , orlribil Moftro 
Donde già ufcifti nel Tanarea Chiojìro ♦ 
Canzon 'vanne d’ Arcadia al gran Cujtode 9 
Che lieto afcoha il Vaticinio mio » 

E ha certa fpeme , e gode » 

Di vedere f confitto il Mofiro rio : 

£ di lliy che quel giorno ornai s'avanza » 
In cui paga farà la fm fperanza t 



SONETTO 

DELL’ ABATE 

FRANCESCO LORENZI NI 

detto filacida luciniano 

XII Viro del Collegio d’ Arcadia . 
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lOll’elmo in fronte > che temprò Vulcano 
Fuori dell’urna tutto il petto mife , 
Scuotendo l’afta , ch’alea ftretta in mano • 
L’Ombra guerriera del Figliuol d'Anchife 
F parlò : Fiume * a te > Fiume Romano > 

La ragion delle Genti il Ciel commi fe » 

Da che defti ricetto al pio Troiano : 

£ intanto alzojft la vipera , e rife : 
Quindi Romolo mio fondò l’impero .» 

JSfèb ftraàa col favor dell’ armi 
Alla futura autorità di Piero . 
t y\dancava folo appien per confolarmi 
Il Poetico Regno : Arcadi , lo fpero 
Vederlo oggi fondar fu i voftri carmi * 




SONET T O 

:D E L L’ A B A r E 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

. detto mireo rofeatico;. 


J-j’ Arcade Schiera , che tannarmi , e tanti 
Andò vagando in quella parte , e in quefta > 
Empiendo ognor d'armonioft canti 
Or la Valle , ora il Monte » or la Forejìa > 
Sull’aureo Colle , ove gran tempo avanti 
PreJJo al Tehro rinacque , alfin s’arrejla : 

E qui rìprefi i bofcherecci ammanti 
Stabil ricovro a' fuoi Paflori apprefla . 

Ecco la Selva a Febo , e a Pan gradita ; 

Ecco i Lauri , ecco i Mirti ; ed ecco il Fonte , 
» Che i Poetici ingegni a bere invita . 

O dell’Età Signor gran Dio ‘Bifronte , 

Avrà fui tuo bel Colle > e nome > e vita 
L’Arcade Schiera d’ogni etade a fronte •- • 
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SONETTO 

DELL’ISTESSO AUTORE. 
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T_ j ’ Ombra vegg’io dell* immortai Sìncero ' 
Errar fa fi ofa a quejlo Bofco intorno ; ' 1 

E dir : pur •venne il fofpirato giorno , 

Che Arcadia mia pajja dal finto al •vero • 

Io fin fi quale al buon tempo primiero 
Ejfer dove a /’ Arcadico Soggiorno ; 

Ed ecco Arcadia , e il dolce luogo adorno > 

Che adombrato già fu dal mio p enfierò . 
Cantate » Arcadi amici ; e il Ciel confenta , 
Che i vofiri carmi fieno ognor quai fino* 

Eogn' Alma tengan defiofa attenta . 

Quefia è la mia Zampogna : a Voi la dono . 

Voi toccatela sì , che alto ne finta 
E Roma , e Italia , e il Mondo tutto il fuono . 
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SONETTO 

DI NICCOLA SALVI 

DETTO LINDRENO ISSUNTINO . 


jk Recidi , io veggio nel virino Bofio 
Tremar la fronda ad ogni tronco intorno » 
E l’aere , che V circonda * opaco * e fofeo 
Aprir fi in chiaro , e luminofo giorno . 

Se il de/ìderio no# mi rende lofio y 

lo veggo il Nume , ch'ivi fa figgiorno ; 
Veggolo , e al viva fuoco il ricono fio » 
Ond'Ei fin va terribilmente adorno . 
Ecco che mezza fuor della frondofa 
Cima de’ verdi lauri appar la fronte 
Per la fiverchia luce tenebrofa ; 

Ecco parla : ma chi può /largii a fronte ? 
Ciò y eh' Et dice , non fi ; fi , che faftof* 

Ferma Arcadia l'Ovil Juquefio Monte • 

• \ 
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ALIA SACRA SFAI. MAESTÀ’ 

DI D. GIOVANNI V. 

RE DI PORTOGALLO, 

JJtlla cui Rea! Munificenza è effetto la prefente 
funzione . 

SONETTO 

DI G IO; MARIO CRESCIMBENI, 

detto alfesibeo cario, 

Cuftode. Generale d’Arcadia f 

X Nvitto Re » che iella Gloria a lato » 
ltt macfìà non men di lei » fiedete » 

E quanto a Voi fplendor da lei viole dato • 

<4 lei tanto , e vie più Voi ne accrefcete ♦ 
De' pr'i fichi Eroi Voi bella invidia fiere > 
Egualmente ad Apollo tea Marte grato : 
Eroe di ttoftra età > ch\ oltre /* ufiito % 

Del del non pota parte in voi chiudete » 
Sanie l'Algarbo > e il Lufitan , che gode 

Del vofiro Impero * e Roma » che vi ammira 
Maggior d'ogni penfiero > e Pegni lode • 

E fallo Arcadia » che per voi refpira » 

Per voi y che colla man benigna , e prode» 
Tolta l’avete ornai del fato all’ira * . . 



Pel ritorno degli Arcadi fui Monte 
Gianicolo . 

1 * Ji r ) • 

S O. N E r T o 
DI GIO. CARLO CROCCHI ANTI, 

• j ■ 

PETTO TEONE CEEONENSE. 

» - . # 

P Et quejìì folti B efebi , e ometti Prati 
Già nacque Arcadia , e qui cantar s'udio 
Stuol di dotti Paflor , non rempio , e rio 
• Fuoco , onde tempra Amargli frali ufati ; 

Ma eletti Carmi , e faggi , e a Dio fol grati % 

E di eterno fplendore al fuol natio : 

Vagando poi lunga fìagion fen gìo 
Ovunque lo balzò l'ira de fati . 

Dio j che non vuol S pitto ben nato opprejfo 
Volfe a lui il guardo , che di fpem e è fuor a , 

E al gran Rè Lufitano al tempo iftejfo . 

Ed or » mercè dell'inclito Signore , 

©* tornare a godere è a lui conceffo ? 

Molla fua prima fede ozio migliore • 
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' alla sacra real maestà» 

DI D. GIOVANNI V. 

Re di Portogallo , e delle Algarbie 

Per ilbenigniffimo gradimento della fua Acclamazione 
in Arcadia nella Campagna tenuta dalla f. tn. 
di Clemente XI. 

SONETTO, 

DI SAVERIO MARIA BARLETTANI, 

detto eulisto macariano. 

B 

A Piè del Soglio Auguflo » ove tu regni , 

E teco regna la Pietade avita , 

Nè men di ben regnar le norme infegni 
Colla Gì ufi zi a alla Clemenza unita , 

Efpofe Arcadia i •voti > e de i pii* degni 
Titoli y on d'Elia truffe e fama » e vita , 

T adornò il Regio Crine , e i fuoi difegni 
Non lujìngò vana Speranza ardita ; 

Che a lei volgendo un guardo in mezzo a i tuoi 
Vajli penferi , un ne donajìi ad Effa 
Da render più f amo fi anco gli Eroi . 

E l'Arcadia maggiore or di fe JlefJa 
Per tua gloria ripon ne i fatti fusi 
La Maefìà del tuo gran Nome impreca » 


\ 
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Inoccaffoue detto StabiKmenro del Bofco Parrafio, 
e d'efferpofte le Memorie degli Arcadi «elle 
fondamenta del nuovo Teatro. 

SONETTO 

DELL’ISTESSQ AUTORE. 

Allnfivo a quello del Senator Vincenzio da Filicaja* 
detto già Polibo Fmonio» impreffo tra le Rime 
degli Arcadi Tom. Ili. pag. rfo.< • . , 
Vivrà 1‘ Arcadia &c. 


P Oliba il ver predice ; Fi > che- ripiena 
Del fa ero Nume in riva all' Arno udÌQ \ 
Le fatidiche voci , e nelfereno 
Volto comprefe di quel biondo Dio 
D'Arcadia il Fato avventurofo » in fetta 
Sol del futuro , all’or che lo [colpi o 
Nel verde lauro Apollo » Ei 7 vide ; e pieno 
Di Jìupore agli auguri i voti unìo « 

Vivrà 1' (Arcadia . Oggi è quel lieto giorno 
Ch' al fn [puntar dovea da ì Lidi Eòi 
Di tanta luce inufit :ta adorno * 

Non più ramingo il Gregge , e i Paflor fttoi 
Vedranft ; ecco il perenne aureo Soggiorno , 
Mercédi Lui , chef e quejì'ozj a Noi . 


mmm 

• • • • ■» 

/ 

ODA 


\ 


Digitized by Go 



19 


ODA 

DI GIUSEPPE ALESSANDRO 

A S C A N J, 

DETTO C1MINIO nedano . 

. ' * * « 

Q Val 'ferito accendermi di furor igneo * 

Che avvampa rapido gli occulti J piriti » 
Sicché difcioltajì da i lacci debili 
La mente torbida uè vola libera 
fé* tratti altijftmi dell'Etra limpido , 
Lafciando immobili le membra Jquallide 
Tra 7 duro fafcino d’ofcttre tenebre ! 

O come fplendida $ intorno tremola 
Accefa l'aria di luce infolita ! 

Jo veggo toglierft l'eterno Apolline 
Dal Morite gemino > che forge in Focide , 

E lieve gir fette per le vie mobili 
Coll'alta Cetera , che al fianco penàegli » 
Coperto gli omeri £ ammanto ruftko > 

Qual già lo videro le Genti Tej/fale 
Fe' Campi Anfrisiigli Armenti pafcerei 
E mentre fupera le cinte tremale 
Del freddo Stiri falò j del /acro Menalo 
Liete jlo guardano con gli occhi flupidi 
Da i bofchi taciti le brune Driadi » 

E da i crijlhllini fonti le Naiadi • 
tJMa oh qual più celere pel Cielo s' agitai 
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Già già s'approjfima fu ì Liti E '(perii : 

Eccolo » o Popoli , che il corfo attempera , 

E in volto placido per lo noftro aere 
Saluta il Tevere con le figlie umide ; 

E fui Colle inclito del Dio ^Bicipite 
Che col capo aureo tra gli altri innalzafi , 
Scende invi [ibi le tra bianche nuvole 
In mezzo agli ottimi P a fiori Arcadici > 

Che a grand’ Ifioria danno l'origine » ~ r 

Facendo forgere colle mura ampie , * 
L'antica gloria della Donna Arcade . 

Quello è Alfe sì beo , che intorno aggirafi r 
Per le vie floride pien d'almo fpirito » 

E coll'armonica divina Cetera 
Implora l'opera de i Dei propizi/ , 

* Di Pan Capri fero , del Fiume d' Elìde > 

E de ì monticeli Silvani , e Satiri » 

Delle felvatiche Dive di Foloe > , 

E delle incognite Ninfe d'iAminio . 

O P a fior provvido della gran Caria » 

Ecco che afpergonfi di pace candida 
Verbene tenere , e i chiari rivoli s 
Nè più l'invìdia col mortale alito 
Gl' ingombra » e intorbida : l'invidia > e Podio 
Che già difparvero tremanti e pallidi 
Dal fuol dolci (fimo del bel P arra fio . 

Deh lieta f porga fi tra 7 lucido Etere . 

L'ìllu fire gloria dell'aureo giorno , 

F poi ne penetri l'alta memoria 
Pei lunghi circoli dell' Olimpiadi 
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A ì tardi Poflerì delle Genti ultime ; 

E quei rammentino l’ altero amabile 
Biondicrinigero canoro Apolline i 
O Santo Appolline » che il gran Gianicolo - 
D'intorno illumini di te medeftmo , 
dove forge ft l’ ampia , magnifica 
Sede di' Arcadia , rimanti a reggere 
L’Eliconiadi Sorelle Vergini ; 

Rimanti in margine del Fiume argenteo 
Alla cufiodia del tuo bel Lauro ; 

E all’ombra nobile tecò faranno fi 
Le felici Anime » che acce fe , e fervide 
Di Spirto Aonio cantare udranno fi 
La tua purpurea guancia d’avorio 
La fronte rofea , la lira , i fulmini > 

Gl’ inenarrabili profondi oracoli > 

£ la vttorìa della tua defilerà 

Sul Mofilro orribile » che in Terra nacquefi. 

*Dell’ acque putride del gran diluvio . 

O bella , o lucida , felice Arcadia > 

O gran Pierio Nume fatidico , 

<2>ual folta nebbia la luce m’occupa » 

La luce ofcurafi > e io più non veggov'h 
Nume fatidico , felice Arcadia ; 

E nel mio carcere torno tra gli V omini- 
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dominici antonii de baptistis 

- . -- • * 

B afili c a Vaticana Beneficiati » 

INTER ARCA DBS LAUDBNI . . . 

* ' « 

D Vlca recepì , Sylva , & amabìlet % 
Collei am^ni , prato virentia ; 

Moni prominent , clarique /onta > 

Voi placida celerefque noflra 
Sedei perenna , diche Pojleris 
Quid riam re/ulfit gratini Arcadum 
Vot'n , quid aut optare majus 
Gem valute » nimìt arrogantes 
Etcofa fajlus , quaque awat auream 
Frugalitatem , blandaque limino 
Fajtidh aula , omnefque frauda > 

Improba ó* ambitionii arta ? 

Quale i yenufiit mellifera advolant 
Apet rofetii , nettare ut impleant 
Cereat liquenti , aut /ponte amkat 
Papilio ambit adire fiammas . 

Iucunda talet bac loca candida 
Iuntti colemut /cedere , ncque erti 
ìpfii adbuc noi incidere * 

Divitiii Arabum repofiìi • 

Hit namque opaci x J'ub piotanti cborot 
( Quotavi! fit ardetti Syriut atbere'y 



Ducermi j» acffiusjttvabit 
Hi* gelidi* relegare lymphh . 
Quantìoque fejfos bit animi grave* ' 
Laxare cura * , falle re & impnhun^ 
Cantu laborcm ; ìnmem 
Et lepido infimulare plettro * 

Dicemus aula qxot nimis anxict T r . 
Vrget cupido ( , /ftfò <£* ;>KÌfa 
; rara ^ Uttrat verità * . x 
Sfpe doli » invidi aque regnanti %. 
Defideranti quod Jàtis efi , j&f;* 

paaca ; »$//* teHaque cefpite 
Domus probatur quereli i 
Innumeri s Supero s fatigat . 

./4J a/fa nato* haud gravi* occupat 
Terrena mole s ; provida pecore 
Natura quofdam inferit , atque 
Promovet igniculos latente * • 
Accenfa quei s mens abdita quiete 
Rerum valebit /emina , necpedes 
Per lubrico s inferre calle s , 

Quò ire movent , rapii atque fenfus « 
Hic ordo rerum , miraque machina , 
frenat aqui * legibus arti/ex » 

Et qua rotantur dora mvtu 
Sydera , quaque notanda promie 
Natura , no/lra materiem parent 
Lyra . Legemus grandia , claraque 
Qua Graca nobis , * <?/ Latina 
Hijloria monumenta fervant . 
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Prapant ìum armìs > vel fapicntia * 
Gcfla > atquc ditta ihfignia laudìbtti 
Tuli emù* ; & folum pudicos 
Carmina nofìraferent amores • 

Rex ergo celfa , & magnanimx indolir 
Herofque Lufìtanur , & inclytus 
- Pace , atquc bello y evimioque . 

Conjìlio r & pietate prfjìans , 

JVofìro & frequenti carmine gaudeat . 
Dignisque tanto Principe laudibus , 
pt queir bonos •oivat fuperfles » 
Aurea dum polus ajlra pafcef • 



Alla S antità dì TZoftro Signore 

tata 

BENEDETTO XIITr 

CORONA POETICA 


RINTERZAT A. 
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DEL P- VINCENZO 

Di S. Filippo Neri C.R. delle Scuole Pie, 

sd 1{C yA D ì 

ITASCO CARNEA TE 

Vicecuftode della Coloaia ESTENSE 
in Correggio . 

N 

„ Q Vefio, che a te fuori am , rufiico onore 
Di pa fioriti f pura ghirlanda umile , 

Non dal verde d'allor cerchio fottile , 

Non dall'erba odorata , o vago fiore , 

Non da quei vezzi , onde il celefie Amore 
Sparfe il lavoro al genio J'uo fimi le > 

Pregio filo ha da quel , che in lei gentile 
Splende , dal tuo gran Nome » almo P a fior e 
Da tue belle virtù , da tue fant’opre » 
fanali l'accorta man più , che del prato 
1 fiori , avvìen , che in lei tejfendo adopre : 
^Ecn le confonde il rozzo intreccio ujato ; 

Ma ciò , che tue Virtudi occulta , e copre , 
j> tua fatua Vmiltade oh quanto è grato ! 



II. 
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DEL CONTE MICHEL MARIA 


CANONICO VINCENTINI VECCHIARELLI, 

detto vormindo amasiano 


Vicecuftode della Colonia VELINA in Rieti . 


„ Tua finta Vmiltade oh quanto è grato » 

p ai del > die e a la Gloria tua , quel giorno 
Che di virtude , e di bei pregi adorno 
Salir negajli , ov’e' ti ave a innalzato ! 
Segui l'alto coniglio , e per l'ufato 

Cammin ti porta all' immortai foggiorno ; 

£ di tue pompe , e di tuo fafto a /corno 
TV vegga il Mondo di te folo ornato . 
dilla il Tebro , e oh qual de’ fanti tui 
penper p Solfe , e di qual reo pallore 
T'tnfe l' altere fpohde , e i flutti fui ! 

pure alfrn depofe ogni timore » 
Membrando , che tu fofli a prò di nui 
„ Scelto Padre » e Signor dal gran Motore * 

SSSBESffiiSfS 
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DEL CANONICO DON ANTONINO 
MONGITORE, 

DETTO LTPARIO TRIZtANO • 

Vicecuftode della Colonia ORETEA in Palermo. 


„ S Celto Padre > e Signor dal gran Motore 
Fu Benedetto a governare un Mondo • 
Padre , che a’ figli fuoi /guardo giocondo 
Stenda benigno a faziar d'amore • 

Signore , a cui fui Tebro Afiro maggiore . 
Senno rendè d’alti penfier fecondo ; 

Onde de’ cenni fuoi al grave pondo 
Abbiane il Trace i fulmini in orrore • 
Stupida ammirerà la nofìra etate 

Mei fuo gran cuore > di virtude ornato » 

E fortezza , e boutade in un legate ; 

Che a difiinguere in lui diverfo fato 
Il del l’armò dì zelo > e di pi etate 
„ Per render luì temuto , e il fuoi beato • 



IV. 

DEL CAVALIER NICCOLO’ D’ASTE 

DETTO ORISIPPO EGEMONIO, 
Vicecuftode della Colonia INGAUNA in Albenga. 


„ P Er render lui temuto , e il fuol beato , 
L'almo Rettor del fempiterno Regno , 
Signor ,t‘ erge all' onor del gran Triregno 
E pietade , e faper ti pone a lato . 

Valor v'aggiugne , ch'alto grida armato 
‘Dì cojlanza vivace oltre ogni fegno : 

Pera di pace il fier nemico indegno ; 

Torni l'etade a più felice Jlato • 

Ben avverrà , che il minacciofo , e fero 
Popol deir Afta pien d'onta , e roffore 
CeJJi di fare infiliti al Sacro Impero . 

Ed avverrà » che yfgombro il rio dolore , 

V tggiam tornarfi il bel lume primiero 
» All'alma Spofa dell'eterno Amore * 

mmm 
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DEL DOTTOR FRANCESCO ARISI 

DETTO EUFEMO BATIO, 

Vicecuftodc della Colonia CREMONESE 
in Cremona . 


„A LI* alma Spofa dell' eterno tAmore » 
Cui ti congiutife jbvr umano il merto , 

Già dimojlrafli il tuo valore aperto 
Colmo di zelo , e di pietofo ardore . 
Coll'umiltà , che innalza il tuo valore > 

E che ti refe Trionfante efperto , \ 

Sovra il crine di lei già imponi il ferto , 
Che t'offre al piede il Barbaro Signore . 
Efce pur di fue tane orride » e nere 
Ogni mojlro nimico incatenato » 

Che da te pena , e morte ei gode avere . 
Così della tua Spofa all’alto flato , 

Di glorie adorno > e di vittorie altere , 

» Oh come accrefci ogni bel pregio ufato ! • 

mmm 
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VI. 

DI DON SAVERIO DEL GIUDICE 

Marchefe di Cafale , 

DETTO OLASCO PANACHEO , 
Vicccuftode della Colonia TEGEA» in Chicti. 


O * 

H come accrefci ogni bel pregio ufato » 
Santo Pallore » al facrofanto Impero ! 

Oh qual fen va della fua gloria altero 
L'almo del Vatican Sommo Senato 1 
Rammenta (ì , die' egli , il prifeo flato 
Roma in mirando il Succeffor. di Piero 
Qual governi con faggio magi fi ero 
D'invitto zelo dolcemente armato . 
i. Poi lieto efclama al tuo gran Soglio intorno 
Tutto degli vivi tuoi l'alto valore 
Ha in te Jul Tebro ornai fatto ritorno . 

Anzi tanto di lor tu fei maggiore 
Quanto Roma , e la Fe » d'invidia a f corno» 
Per te rivefle infolito fplendore - . 



VII. 
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VII.' 

del CANONICO PIER 
BONAVENTURA SAVINI, 

detto eurialo liceano, 

Pallore Arcade della Colonia CLUENTIN A, 
in Camerino . 


,, P Er te rivefle infolito fplendore - 

Di Pier l’augujla , eccelfa > inclita Sede > 
Splendor , che in terra ogni altro lume eccedei 
E da Virtù deriva , e mai non muore . 

Ed oh con qual divoto alto flupore 

Il Pellegrin » che ornai quà volge il piede » 

In te vedrà ciò > eh’ et forfè non crede » 

E te di tua gran fama ancor maggiore ! 

Anzi in mirar con quali efempj adorni ' 

Il Sacerdozio ; e come oltre l’ufato 
Ogni virtù più bella in te foggiorni • 

Felici Noi , dirà , cui pure è dato .1 

Veder (qual già del buon Gregorio a i giorni ) 
3 > Poma già refa al bel primiero flato ! 
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DEL BARONE DON GIUSEPPE 
BENEDETTI, 

DETTO ALCIDALGO SPARZIATE » 

Vic^cuftode della Colonia ATERNINA nell' Aquila. 


„ J ^^.Oma già refa al bel primiero flato 
Levò /opra i fuoi fafci all* aure il bufo » 

E a J'pecchiar tolfe il regai volto ornato \ 

De' tuoi grand' Avi in lo fplendor vetuflo • 
^Ma poi che fenza menda , e appien lodato 
A lei comparve il bel fembiante Augufto » 

Al del cbiedea , eh' oltre quel bello ufato 
Le deffe un non fo che di più venufto • 

Rife in udirla il deio ; e toflo intorno •• 

Si chiaro sfavillò nojìro Emisfero , 

Che n'ebbe Averno afpro tormento , e fcorno . 
Indi , Signor , nel tuo felice Impero 
Refe mojlrò di nuovi fregi adorno 
a foglio » a cui ft profra il Mondo intero . 



DEL CANONICO GIO. FRANCESCO 
S L S X I,\ 

DETTO FERESTO PITAE'O,, 

Pallore Arcade della Colonia POLIZlANA 
in Montepulciano . 


„ ^^Vel foglio>a cui Jì profira il Mondo intero > 
E Te y che in effe or [redi , almo Pajlore > 
Rimira anche da lungi il Popol fero 
D’Afia t e fi tinge dt mortai pallore . 

E traendo un fofpiro > ecco di Piero , 

Grida rabbiofu > è queftì il fuccejjcre , 

Che col •vivo di fè lume primiero 
Riporterà a Macon J pavento , e orrore « 

Deh al fin rafcolti , e neghittofo al fianco / 

Cinger ferro guerrier fi rechi a vile 
il S armata , il German , l’Ibero , il Franco . 
V impugni ; e ftenda ornai da *Battro , a Tile . l 
L’Impero tuo ; l’orme di Pio > non fianco 
„ Mentre tu calchi in tanta gloria umile . - ■ 



DEL DOTTOR GIO. BATISTA 

boccolini, 

detto etolo silleneo , 

Pallore Arcade della Colonia FULGINIA » 
in Foligno. 


„ tu calchi in tanta gloria umile. . 

Di Piero il foglio , cui l’ antico onore 
Crefce col nuovo , all’aureo bel fulgore 
Di tua pietate in ver l’ amato Ovile > 

^ ual fiera fi rintana entro il covile * 

Tìnta il reo volto di mortai pallore * 

E’ Ere fa , che ne teme , almo Paflore > 
Rinforzate catene al piè fervile . 

E teme il Trace , e teme ovunque l’empio 
Satanno ha il culto, e fin laggiù nel nero 
. Abiffa ne paventa e frage , efcempio , 

Nè può [offrir tanta umiltà l’altero , 

F la pietà , per cui con raro efempio 
„ Rijorto in te veggiaml'ìfeffo Piero . 
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XI- 

DI PIERO IGNAZIO DELLA TORRE 

• v ' Conte di Bobio , ; 
detto EUMANTE ACHELEIO , 

Vicecuftode della Colonia INNOMINATA, 
inBràncl Piemonte. 


„R Iforto in te veggiam l’ifteffo Piero 
Con quelle alme virtù , che ilferon degno 
D'ambe le chiavi del celejìe Regno > 

O Supremo Paftore , unico , e vero • 

Il Ciel quindi del Moudo al grave Impero 
Flagel degli empj , e della fi foflegno 
Te Jce/fe , onde dal tuo zelo ed ingegno 
'Dell' empirea magion s'apra ilfentiero . 

Se le veci di Dio quaggiù foftieni , 

Se , come Piero , fei grande ed umile, ^ 
Se il tuo Frezze governi , ami, e mantieni , 
Quello , in cui già fedevi , Arcade Ovile _ 
"^jMira ; e dal foglio , in cui l’Orbe feren* , 
„ Or non aver nojlra umiliate a vile . 
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XIL 

DEL CONTE VINCENZO M ASINI 

DETTO ENESSO IPPOLlTEO 

Vicecuftode della Colonia RIFORMATA , 
in Gefcna. 


« O* non avèr noftra limitate a vile , 
Che r umiltà ancor piace a' fammi Dei : 
Però tu y che fei lor quajì fmile 
Piega l'augufio J guardo in fino a lei . 
Anzi feguenào lor benigno Jìile , 

La rnan , degna a cui ferbinjì i più bei 
Serti immortali t al povero Monile , 

^ Ch'or t’offre , fienài ; e ben tu far lo dei . 
Perche il /incero oprar di chi il don porge 
A qualunque effer può valor del dono 
Prevale in cuore generofo » e altero . 

Or nofira Arcadia a te davanti forge , 

E dice : ehi mai fia , qual lo mi fono % 

3> Figlia di pura fè > di cuor fincero ? 

V 
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XIII. 


DEL P. DON G IO. FRANCESCO 
B A LD I N I 

C. R. Somafco, 

DETTO BRENNALIO RETEO,. 

Pallore Arcade della Colonia CENOMANA 
inBrefcia. 

„ "F lglia di pura fè , di cuor {incero 
Odi nofira um'tl •voce in canto fc tolta , 

Non le fante tue lodi a dir rivolta , 

Cui raggiunger non può noflro penfiero ; 

Ma ben a dir quel gaudio immenfo » e vero , 

Che Arcadia inonda oggi più bella , e colta , 
Ter tue virtù » che ad emular l’an volta 
I bei cojiumi del tempo primiero : 

CoJÌUmi fanti » che fer tanto onore 
A que ' primi alti Eroi > a cui fintile 
*Te renne il Grado > e Wmiltà » maggiore ’ 
Quella Vmiltà » che i*r fen dì eterno Aprile 
Guida il tuo Gregge per la via dì «Amore > 

„ Sommo Paftor del battezzato Ovile • 



XIV. 


DEL CANONICO GIO. CARLO 
CROCCHI ANTE, 

DETTO TEONE CLEONENSE, 

Vicecuftode della Colonia SIBILLINA in Tivoli. 


j> Q Ottimo P a fior del battezzato Ovile , 

In te virtù diffonde i raggi J'uoi , 

Sn ella virtù , che de ’ grandi Avi tuoi 
M Jggior ti rende in non tifato file : 

Quella f di cui più bella > e ftgnorile 
Altra non ne vantaro i prifchi £roi ; 

P oicbè ) premendo il più gran Soglio > a Noi 
Tanto ti mofìri in tua grandezza umile • 

Nè fola ella è , che ti accompagna al Regnai 
Che mille altre Virtudi entro il tuo cuore 
■Forman d'eccelfe idee vajìo difegno ; 

Ed apparendo al fin tutte al di fuore , 
llfacro Soglio , e l' immortai Triregno 
» Per te rivejìe infolito fpletidore . 
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DEL MARCHESE UBERTINO 
LANDI, 

DETTO ATELMO LEUCASIANO 

Pallore Arcade della Colonia TREBBIENSE» 
in Piacenza . 


„P* te rivefie inflitto fplendore » 

E cinge il crin di nuovi rat la Fede : 

Per te dilegua avvolta entro il fuo orrore > 

8 a’ negri abijfi l'Erefia fen riede. 

Non fral coniglio , e non uman favore 
Te già ripofe in full’eccelfa Sede : 

Il Ciel filo ti elejj'e all'alto onore , 

‘ E per noflra falute a noi ti diede . 

Il tuo Gufmano > e il tuo Filippo al fianco 
T’eran quel di , che fui Trono adorato 
Salifli ; e ambo per man t’anno pur anco . 
Quindi a ragion felice oltre l'ufato 

Staffi a * tuoi piedi , ed è qual non fu unquanc # 
j» Roma già refa al bel primiero fiato . 
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DEL CONTE CESARE MERENDA, 

DETTO TAGIDE ALFEIANO , 

Per la Colonia PARTENIA nella Religione 
de' Cherici Minori. 


„ ]R.Ow/J già refa al bel primiero fato > 

Ed all’ antica Maefià Latina , 

Al fin dà tregua al lungo pianto ufato » 
Scordato il danno della fua ruina . 

£ tua mercè , Signore » a cui fu dato 
Tutto il poter dall’ alta Man divina , 

Spera un dì , fra i pih lieti in del fognato » 
In terra , e in mar di ritornar Regina » 

Sì adempia il ‘voto > ed il felice giorno 
Apportator del gloriofo Impero 
Affretti il Sole , e faccia a noi ritorno . 

-Che nel tuo Nome ognor più grande , e altera 
Oh quanto andrà di maggior gloria adorno 
„ Quel Soglio , a cui fi profira il Mondo intero ! 
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DEL MARCHESE LEONIDO 
SPADA, 

DETTO ELMIRO MICENEO, 

t 

Vicecuftode della Colonia JLAMONIA in Faenza. 


, , Q Vsl Soglio »a cui ft profra il Mondo i utero» 
Cui di fua luce Iddio dii sì gran parte » 

Non fo ben » fe più onor tragga > o comparte > 
Or che tu’l premi , o Succejjor di Fiero . 
Ch'altri sì afpro mai , uè sì fecero 

Fu contrai ‘vizio» e alle fue frodi /parte ; 
Ned altri mai con pari amabil' arte 
Scorfe nojìr’alme per dejlro fentiero » 

E fe già il mondo ammirator te ‘vide 
Di virtù tanta adorno in minor flato » 

Quanta in petto regai di rado alberga » 

Or che fe* giunto all* onorata verga » 

Per cui teco fuo Impero il Ciel divide » 
si Oh come accrefci ogni bel pregio ufato » 


m m 



xvnr. 

i 


Digitized by Google 



XVIll. 

DELL’AB.NICCOLA coluzzi, 
detto ormido LEUTTRONIO 

Per la Colonia EMONIA in Lubiana nella Carniola. 


✓ 

Oh come accrefci ogni bel pregio ufato , 
Santo Pajìor » calcando il faflo umano 
' Ora , che [tedi del Triregno ornato 
All'Impero del tJWondo in Vaticano . 

Del Trono Io veggo al deftro , e al manco lato 
Star tue chiare Virtudi a mano a mano ; 
p per quelle più illujlre , e piti lodato 
Porta il Tebro il tributo all’Oceano • 

Per te vedremo , non più in vefla ofeura 
La Fè l'infegna del Crifliano Impero 
Vi Bizanzio /piegar full’ alte mura; 

P fremere udiremo abbietta > e vile 

L’empia Erefta , il gran Soglio, di Piero 
„ Mentre tu calchi in tanta gloria umile • 
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XIX. 


DI CURZIO DONI, 

detto eliaste macistano 

P. Vicccuftode della Colonia AUGUSTA , 
in Perugia. 


» tu calchi in tanta gloria umile * 

Il Jùpremo , Signor , Soglio dì Piero > 

Nulla prezzando l’uman faflo altero » 

’Tìe' più fovranì Eroi ferbi lo fi'tle . 

E alla gran mente il grand' oprar fimile 

Or che in te Roma ammira , e il Mondo intero > 
Qual fia foflegno > che dal dolce impero 
Non /peri il fido a te commeffo Ovile ? 

Quindi la Fama difpiegando l’ale * - 

Fin dove nafce il Sole , e dove muore 
Va J porgendo di te grido immortale . 

<JMa J'e del Soglio , per virtù , maggiore > 
Signor , tu fei , qual mai fia lode uguale 
iy All’alma Spofa dell’eterno Amore ì 
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XX. 

DEI. CONTE FRA EMILIO 
D’EMILII 

, * • • • r « 

Cavaliere della Sacra Religione 
. , Gerofolimitana > 

DETTO ALMINTO TEREANO 

Pallore Arcade della Colonia VERONESE % 
in Verona. 


„ Jk'U’alma Spofa del? eterno Arno** 

Deh qua? altro potea di te piti degno 
Man dar- per guida , e perfedel Jofiegno 
Il Supremo del Mondo alto Signore ? 

Già di vergogna tinto % e di pallore 
„ Al tuo apparir giit nel profondo Regno 
Coll’ empie Furie s'intanò l'indegno 
Tartareo Mojlro ; e ufeir non ofa fuor e • 
hi et a là Pace andrà per ogni lido , 

E per te la feroce audacia doma 
Vedremo al crudo Scita » al Trace infido * 

E aliar direm > ebe al fuo fplendor primiero 
Per far % ohe torni ancor la Fede > e Roma % 
» Rìforto In te veggiam l'ifiejfo Piero . 
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DELL’ AB, GIO. BARTOLOMMEO 
CASAREGI , 

DETTO ERITRO FARESIO , 

Pallore Arcade della Colonia LIGUSTICA » 
in Genova. 


,, Ì^Iforto in te veggiam l’iftejjo Piero » 
Poiché la Fè di Cri/ìo ornai riprende 
Per te l' antico fuo lujlro primiero > 

7*al del c oramelo Gregge *Amor Faccende • 
Per lo mal noto a umiltà Jent't ero 

Lo Scorgi , ond’ei celefli pafchi attende ; 

È mojìri a lui * che fol Jìcuro , e vero 
.provafì onor , dove Virtù rifplende * 
JMentre del fafto uman gli tifati fregi 
In sì fuhlime , e glori afa flato > 

E tefieffo magnanimo dif pregi ; 

E pien di Dio ten vai > non d'altro ornato > 
Che di mirabil Zelo , e de' tuoi pregi > 

„ Per render lui temuto » e il fuol beato % 

‘ m m m 
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XXII. 

DEL CONTE NICCOLO’ MADRISIO, 

detto cleonh epitese , 

Vicecuftode della Colonia GIULIA, 
in Udine . . j 


„ ?Errenter luì temuto , e il fuol beato » 

Per dar fregi al Camauro , e raggi all'Ofiro , 

Per chiuder l'Afa entro il fuo CaJ'pio Cbiofro > 

p trar nell'auge fua d'Europa il fato , 

Per fiancar d'ogni tromba il nobil fiato , 

Per recar gli argomenti ad ogn'inchiofiro , 

Per far chiaro , e famofo il fecol nofiro , 

T'ha Iddio fui Tron di Piero oggi innalzato * 

La noflra , e che altre •volte efferfi vanta 

Stata Arcadia anco tua , nel patrio fiile 

Quefio evento felice adora , e canta . 

Ben rozzo è il fuon della Siringa umile ; 

tJMa Tu da Sede , e Maefià cotanta 

» Or non aver nofira umiltate a vile • 

• * 
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XXIII. 


DELL’ABATE FRANCESCO 
PURICELLI , 

> 

DETTO nerino letrineate , 

Vicccuftode della Colonia MILANESE» 
in Milano* 


„ Or non aver nofìra umiltate a vile » s : 
Se difadorna , di non colte rime 
Ofa ghirlanda offrire al tuo fublime 
Trono , cui non ha il Mondo altro ftmile » 

Tu » che fin da’ primi anni il [ignorile 
Guardo volge fi i , non all' alte cime 
D’onor > ma di Virtù le glorie prime , 

E del Sangue celafii in Manto umile : 

Cantar ne vieti ogni tuo fanto altero 

Pregio ; pur quel , che fempre in mezzo al cuore 
Porte » e invitto ferbafii amor del vero , 

A dir ne sforza ; che del tuo valore 
Mercede èfol,fe fofii al fommo Impero 
» Scelto Padre » e Signor dal gran Motore « 
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xxi v: 

DEL P. MAESTRO LORENZO MONI 

Carmelitano , 

DETTO BRITALDO ERASINEO 
Per la Colonia CALIESE, in Cagli. 


» i^Cclto Padre » e Signor dal gran Motore 
Con legge a governar giufta , e foave 
Di Pier r invitta , e gloriofa Nave 
In Mar turbato » e pien d’ira > e furore > 
Oh come a’ cenni tuoi perde il vigore 
Ogni empio vento , che sbattuta l’avel 
Sicché in placida calma or più non pavé > 
tAnziacquifìa col gir forza , e valore: 

Perù che è teco ogni Virtù più bella , 

La cui mercè , per sì dubbio Jentiero 
Ad un tempo le fei Piloto , e Stella . 

E ben vedratti in bel trionfo altero 
Nojìra Speranza ritornar con ella 
» Figlia di pura fe > dì cuor J incero . 




XXV. 

t)igiirr«rby"Googie 



XXV, 

DI GIOVANNI ABBATI 


DETTO NERALBO MIRAGETICO » 
Vicecuftode della Colonia IS AURICA» in Pefaro • 


, y F Iglia & parafe,di cuor frteero 
Fu la Pietà , chete condttjje al Soglia ; 
Ftua JìeJJa Pietà fu , che all* Impero 
Magnanima e'indttjfe à cìir : Noi voglie • 
Dura Pietà , che avria rapito a Piero 
Il Succejfor piu degno , e al Campidoglio » 
Già di tua regia antica Stirpe altero > 

Vn tanto onor d'un tanto J'uo Germoglio . 
xJMa noi J offrir l* altre Virtudi accorfe » 

E Ubbidienza > che di farti a lato 
Più non ardia , pur a piegarti accorfe . * 
Così Te non cangiò cangiar di fato , 

E il mirar, 'che tal fei , qualfofìi , or forfè 
» A tua Santa Vmiltade oh quanto è grato l ■ • 





XXVI. 


DI CARLO FRANCESCO 
MARCHESELLI 

DETTO CORISBO CATARSIO 

Vicecuftode della Colonia RUBICONA 
in Rimino. 


„ A Tua Santa Vmìltade oh quanto è grato 
Degli Avi udir , non già le glorie altere ; 

Ma ben le grida dì mendiche fchiere 
Per trarle ornai , pietofo , a miglior fato ; 
Mirar de' Tempj lo Squallore ufato 
Emular , tua mercè , l' aurate sfere ; 

E invitta far nel facro tuo potere 
Tua Spofa a fronte ancor di braccio armato * 
Tali , e tante Virtù > che p otri an fa fio 
De fare in altri » te più fero umile : 

Ma , ad onta del magnanimo contrago » 
Òfanto , e al cuor di Dio tutto Jìmile » 

A Soglio t'innalzar più eccelfo , e vaflo > 

»> Sommo Paflor del battezzato Ovile • 



V 
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Il 

• XXVII. 

DEL P.GIO. ANTONIO DI S. ANNA , 

Cherico Regolare delle Scuole Pie , 
DETTO ADALSIO METONEO,; ' 

Paftor* Arcade della Colonia MARIANA» nella 
Religione delle Scuole Pie. 


„ Sommo Paftor del Battezzato Ovile * * 

Te volle Iddio per alte itnprefe eletto . 

Ei ti diè la gran mente » e il forte petto » 

Si le Vìrtudi , onde non ai ftmile , 

E già prendendo i tardi indugj a vile » 

.♦ Tuo Santo ardor diffondi » ed ogni affètto 
Scaldando , l'alzi a più fub lime oggetto , 
Grande per tutta » ed in te folo umile • 
j Nuova già Roma in Roma nafce ; e intorno 
Cinto de' raggi dell'onor primiero 
Splender veggiamo il tuo gran Soglio adorno . 
Tanto può Virtù fomma in alto Impero » 

Virtù i che rende a noftra etade il giorno » 

»> Figlia di pura fè » di cuor J Incero * ~ c: 

m ■ 
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XXVIU. 

* ^ <• «• - 

JH JXBI AGIO MAJOLI D’AVITABILE 

PETTO AGERO NONACRIDE 

Vicecuftode della Colonia SJEBEZIA » la Napoli . 


„ F Igltadi pura fì » ài cuor facevo , 
Quando di lauro ornò tua Jdcra chioma » 
Arcadia prefagì , cfo al tron di Roma 
Cinger la dovea d'auro Gnor primiero . 
Signor ben degno del più vafto Impero » 

Or che 7 Manto , e & Chiavi illufrefoma 
Son del tuo fenno » vedrem tofto doma 
L' Afa , ? quanto pojfede il Trace altera* 
Archi > Trofei •> e fculti Bronzi * e Marmi 
Ti appresa il Lazio ; poiché un foto Ovile 
Farai del Mondo : e allora i no fri carmi 
Toggeran fin full’ etra in alto file ; 

F.portexem tuo Nome oltre i Biarmi : 

» Or non aver no fra Vmiltate a vile . 
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DEL DOTTOR GIOVANNI GUASCO 

DETTO MATILDO STINFELIO , 

•VkecHftode ckHa Colonia CROSTOSA » 
in Reggio di Lombardia . 


„ fitti Over rioftra Vmiltate arile + « 

Se ti offri am ferto fol di lauti adorno * 

Poiché il Cieloì aureo a noi tendendo ilgiotfio . 
T’ha feelto a cttftodire il fido Ovile * • • 

Pajìor J'ublime a’ ptìfchì Eroi fìmile * 

Spargi rài di Virtù novelle intorno ; 

E afeofi i pregi tuoi i delfafìo a f corno * 

Nella gloria maggior ti mojlri umile * 
dividendo lo /guardo , or Pai rivolto 
* Al caro Gregge , ed ora al Lupo fero , 

€ quel t che osò rapir , gli ai già ritolto* 
Quindi nel Santo rìnafeente Impero 
aAl zel nell’ opre , e alla pietà nel volto 
}> Riforto in te veggiam l’ijìefj'o Piero* - 
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DI DON DOMENICO ROSINI 

: DETTO FORMALGO .... 

Paftore Arcade della Colonia METAURICA 
in Urbino . 


j,. .Iforto in te veggiam riftcffio Piero > 

Dijfer del Tebro i fortunati lidi » 

Che di lieti fonar fajlof gridi 

S'udir , quando falifli al grande Impero • 

La Fede efulta ; nè il protervo > e fero 
* 'Braccio più teme de' Tiranni infidi , 

Quaf tutto goder per te s'affidi 
Quel fuo di vera gloria onor primiero . 

Odi > come dal freddo alfuolo adujlo 

V Alme richiama ; e vuol che l'empio > e vile 
Pondo fcuotan del giogo afpro > ed ingiujìo 
Poiché il Pajìore a quel Pajìor ftmile , 

Ch'ella volea , già mira ; il foglio auguflo 
» ^Mentre tu calchi in tanta gloria umile • 

mmm 
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XXXI. 

DEL P. LIBORIO VENEROSI 

' De* Conti di Strido , 

DETTO filindo ECHEFORIO» . • 

Pallore Arcade della Colonia ALFEA , , 
iu Pifa • 


„ ] \HLEntre tu calchi ? in tanta gloria umile > 
Del mondo il fajìo , e a lui fovraflì > el reggi » 
E leghi , e /dogli con/uperne leggi , 
NeU'immen/apojjdnza a Dio firmile » 

Levanfi ornai dal bajfo fiato > e vile 
Le Celefiì Virtudi a ì prìfehi feggi ; . 

E già par , che l'amico onor pareggi 
La Fede in volto grave , e /gnor ile . >■ 

Pur fian quefii i bei giorni aurei , felici. , 

Onde fi compia il divin Regno , e il vera 
Tromeffo bene da i /aerati au/picj » « 4 . > 
Ecco già fan più lumino/o , e alt ero 
Spoglie , e trofei di cento Re nemici 
i» Soglio » a cut fi profira il Mondo intero . 

mmm 
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DELL’ABATE GIROLAMO TOZZI, 

DETTO SILAURO PANDOSIANO 

Paftore Arcade della Colonia FISIOCRITICA , 
in Siena . 


j) O Vel Sogli o,a cui fiproftrà il Modo triterò* 
*Da te pregio riceve , alto Paftore » 

In cui fttor dell' tifato è ornai pur vero * 

Che ^ infierite regniti <jMae fiate , e Amore . 
Quinci rivolto tieni occhio , e penfiero 

‘Dal Gregge a difgomhrar danno , e timore ; 
E per fargli a Virtù dolce il feritìeto , 

Quella gli moftri pria , ch'ai dentro il cuore . 
Talché fe mai il buon Romuleo /itolo 
Ntvf tirici Un Padre ancor vide a fe dato , 
Che a' figli il meno accrefea , e tolga il duolo * 
Trovando in te sì degli o cuor rinato , 

Ogni Eroica fperanza impenna al volo 
» Roma già refa alfuo primiero flato . 
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XXXIII. 

DEL DOTTOR GIROLAMO' 
. BARUFFA L DI 

DETTO CLUJENTO NETTUNIO 

Pallore Arcade della Colonia FERRARESE 
in Ferrara. 


„ refa al feto primiero fiato 

Sorge > e a noi mofira la purpurea Croce i 
E della Lupa in vece > avida , atroce > 

Il manfueto Agnello immaculato . 

JVè fplende più di ferro il braccio armato , 
JVè della Tromba s'ode il fuon feroce ; 
*jMa fuona fui Tarpeo Lamica voce , 

Che all’Ovil chiama il fido gregge amato . 
E poco è ciò : ma l’incorrotta Fede 
Colà dove fen giace in cieco errore 
Involta, » e opprejfa .» feioglierà fuo piede . 
Così di Dioja Spofa , . e il fuo Signore » 

Or che tu adorni la regai fua Sede » 

»> Per tc rive fie info tifo J'plendore . 
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DEL SENATORE CONTE 

ALAMANNO ISOLANI 

• • 

DETTO AGARISTO TEUTIDIO 

P. Vicecuftode della Colonia RENI A , 
in Bologna , 


a P £r te rivefle infolito fplendore 
Quefla fempre del tjMondo alta Reina » 

Più bella affai y polche al tuo piè s'inchina > 

O a Noi dato dal Ciel Sacrò Pajìore . 
jE quefla , o Roma , è gloria , e quefìo è onore 3 
Onde ai riparo d'ogni tua ruina , 

Star fotto l'ombra della fua divina 
Mano , e qui r ipofata al fuo favore ; 

Mirar da lungi le paffute cofe > . 

Non dubbia , come allori che a te del fata 
Eran le buone » o ree vicende afeofe ; 
c fMa come Donna , che il felice flato 
Suo tutto in Lui * che tutto può » ripofe , 

9 ) Oh come accrefci ogni bel pregio ufato ! 

m mm 


XXXV. 


' A le 



8i 

• . 

XXXV. 

DI BERNARDINO LEONE 
MONTEN ARI 

detto enilo ammonio, 

Vicecuftode della Colonia ANIMOSA » 

in Venezia . . .. 

. f . ‘ * > 


„ ^ 3 // come accrefci ogni bel pregio tifato 
Co» gli aviti tuoi pregi » e colle tante 
Rare non fol , ma [ignorili , e fante \ , 

doti » o gran Pajior , che il Cìel n'ha dato\ 
Santa Fede » J'e or J peri , il traviato 
Ridurre in un'Ovil tuo Gregge errante * 

E chino il Mondo tutto a quejle piante > 

Il tuo fperar da antiche prove è nato . 

Il vedrem ben : Tu intanto andar faflofo » 
Arcade fluol » ben puoi del terzo onore 
Per Lui y cui fempre piacque umil ripofo 5 
E diede a Noi de' pregi fuoi il maggiore > 

Ch'ei qui tra noi fu dejìinato Spofo 
„ All'alma Spofa dell'eterno Amore . 
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XXXVI. 

DEL P. D. FLOR I ANO MARIA 
. AMIGONI 

Monaco Abate Camaldolefe , 

t 

DETTO ALPAGO MILAONZIO , 

Vicecuftode della Colonia CAMALDOLESE» 
nella Religione de* Camaldoli. 

» -Al LI' alma Spofa deir eterno Amore 
Nel velo involta vedovile , e china 
Sofpirava , e chìedca l’alta Latina 
Donna Spojo novel » novel Pajlore . 

E ben legger potea grazia , e favore 
Ne’ dolci lumi delia pia Regina : 

Che al bel materno fen la mano inchina » 

E lo'Spofo novel fi trae dal cuore • 

E quefii è {dice') il mio Vincenio : a * Troni 
Troppo è , che il Jèrbo ; e qui amorofa al lato 
Manco fel preme ; e par » che l’incoroni 
"Di nuovi rai : d’Europa in fronte il fato 
Glifcrivei e il fen gli empie di grazie* e doni > 

» P er render luì temuto , e il fuol beato . 

mmm 
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XXXVII. 

DELL’ARCIDIACONO GIULIO 
CESARE COMPAGNONI, 

DETTO ITALO SANNIANO 

Vicecuftode della Colonia ELVIA , in Macerata, 
ora Vefcoyo di S. Severino . 


„ Pfr render luì temuto » t il faci beato 
Dal Cielo il Creator giù gli occhi volfc , 

E del fuo Gregge le preghiere ac colf e , 

Ond'era umìlemcnte fupplicato $ 

E dijfe : Splenda ornai più delPufato y 

Sereno il del fu chi fin or fi dolfe ; 

E alla mìa nave , che già in alto fciolfe , 

- Si mofirì il porto alfin tanto bramato . 

Di lei per comun bene abbia il governo 

Saggio Nocchièro infiefné , e buon Pafiore , 
Che non tema del Mar P orrido verno V 
Si dijfe i e lafciò il Mondo il fuo dolore , 
Veggendo te già per decreto eterno 
9 , Scelto Padre , e Signor dal gran Motore , 
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DEL B AL Y GREGORIO REDI 

DETTO AUTONE MANTURESE 

Vicecuftode della Colonia FORZATA» 
in Arezzo . 


„ Sce/to Padre , e Signor dal gran Motore > 
l'aurea etade richiami , e l'opre antiche : 
Che le belle d'Onor Virtudi amiche 
An tutte pojlo il feggio entro il tuo cuore • 
Quindi con forte man , come Signore 
Le Turbe abbatti alla Pietà nemiche ; 

E gravi, come Padre, afpre fatiche 
Soffrir ti fa de’ figli tuoi l'amore - 
Oh come dolcemente fi ravvìfa 
j Del tuo gran Trono rifedere a lato 
La Maefià con queflo Amore ajfiffa ! 

E in tanta gloria , e di tre ferti ornato » 

A gli egri miniflrar, di fervo in gui fa « 
a, A tua Santa Vmiltade oh quanto è grato i 
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DEL CANONICO SALVINO S ALVINI 

detto criseno elissoneo, 

. Procuftode Coadiutore della Campagna 
FIORENTINA. 


„ A Tua Santa Vmiltade oh quanto è grato 
Pafloral canto > e Jemplice armonia » 

Che nell'età v et ufi a ognor s'udì a , 

Pria t che a noi foffe il piacer falfo nato ! 

Nel nome del Signor venuto , e dato » 

Gran Benedetto , a noi , ogni afpra » e ria 
Piaga in noi fona ; e tua Vmiltade fia 
Guida ftcura al Popol traviato . 

Ond'egli tutto alla tua Greggia torni 
Sotto la verga del fuo buon Paftore » 

E di vera virtù fi vefia , e adorni . 

Or mentre offriamo a te devoto il cuore » 

Prendi t o gran Padre , in così lieti giorni 
» §>uefto > che a te facriam , rufiico Onore . 

« 

mmm 


< 


xxxx. 



i 


85 ' . 

* • 

xxxx. 

DI GIO. MARIO CRESCIMBENI 

•ì- 

Arciprete della Balìlicadi S.Maria 
in Cofmcdin di Roma , 

DETTO ALFESIBEO CARIO, 

Cuflode Generale d’Arcadia • 


„ Q Ve fio , che a te facrìam * ruftìco Onore 
» A tua Santa Vmiltade oh quanto è grato , 

„ Scelto Padre, c Signor dal gran *JMotore , 
,, . Per render Luì temuto , e ilfuol beato ’ 
j, c All’alma Spofa dell’Eterno Amore 

„ Oh come accrefci ogni bel pregio ufato ! 

,> Per te rivefie infilito fplendore 
„ Roma già refa al fuo primiero fiato . • 

„ Quel foglio , a cui fi profìra il Mondo intero > 
,, Mentre tu calchi in tanta gloria umile , 

„ Ri fino in te veggìam l’ifieffo Piero « , 

„ Or non avernofira umiliate a vile > 

„ Figlia dì pura fi , di cuor fiwcero , 

„ Sommo P a fior del 'Battezzato Ovile • 
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Pag r. i o*. verfl 2. in Giovedì , dee dire in 
Venerdì. 

VerT* 20. il decimo , dee dire il nono . 
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